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L Saggio  , che  con  tanta 
premura  mi  ricercate  del 
piccolo  Trattato  intorno  la 
virtù  delle  Lucertole  , dato 


fuori  dal  Sig.  D.  Giufeppe 


Flores  Medico  in  Guatimala  Città  Set- 
tentrionale del  Meffico  , mi  trovo  per 
buona  avventura  in  circofianza  di  poter- 
velo  rimettere  , perchè  da  me  per  mio 
ufo , ed  irruzione  prevenuto  , e per  V oc- 
correnza imbattutami  di  doverlo  mio 
malgrado  rapprefentare  in  un  Medico 

A 2 Con- 


I 

i 


f 


Congreffo  feriamente  tenuto  nel  piibli' 
co  Ofpeclale  di  S.  Bartolomeo  di  quefta. 
Capitale  jin  venerazione  del  graziofo  co- 
mando ricevutone  dallo  zelantiffimo 
Barone  Lanza , in  cui  egli  prefiede  da^ 
provvido  Governante  Amminifìratore  . 
Non  potei  avere  , che  con  la  prefcrizione 
di  poche  ore  per  le  mani  il  Trattato  del 
Sig.  Flores , e però  il  limitato  tempo  non 
mi  permife  , che  di  trarne  , alla  meglio 
che  febbi  jfrettolofamente  un  Rifiretto,» 
a cuiaggiunfi  alcune  mie  picciole  rifleffio- 
ni  sù  le  pratiche  olTervazioni  dame  fatte, 
quale  determinato  mi  era  non  darlo  , che 
al  mio  folo  privato  tavolino  . Sarei  flato 
perciò  a giufta  ragione  ritrofo  di  metter- 
lo fotto  agli  occhi  voflri , ma  per  poco  , 
che  vi  darete  carico  del  fine  , per  cui  fa 
fcritto  , e delle  circoflanze  , mi  fo  più  che 
ficiiro,  che  non  vi  arrecarete  amaravi- 
«glia,  fe  lo  troverete  diiiorme  dall’  origi- 
nale, tronco , e dimezzato  , che  riferìfce’ 
foltaato  compendiate  le  Storie  . Comun-*^ 
■que  estli  fiafi  , non  lafcia  di  contenere 

la 


« 


la  foiìanza  del  Libretto  del  Sig.  Flores , 
che  dà  fufficiente  notizia  a chiunque  bra- 
ma refiar  intefo  delle  virtù  del  nuovo 
Specifico  , e -della  maniera  di  praticarlo 
Lo  altìdo  a Voi , per  non  negarmi  ai  do- 
veri dell’ amicizia,  che  non  voglio  lafciar 
dlfguftofa,  e perchè  faprete  a riguardo  dì 
■efl’a  ufargli  del  compatimento  . Pregovi 
'■^di  farne  quell*  ufo  ifteffo  , cui  io  deflinato 
lo  avea  , e non  pubblicarlo,  poiché  , o Io 
trovarete  degno  di  Voi , e piacemi  , che 
ladebbole  mia  fatica  ferviffe  altresì  al  vo- 
ftro  privato  piacere  ; femprechè  però  Io 
. conofcerete  immeritevole  , non  voglio, 
che  fi  efponga  alla  cenfura  degl’  impru- 
denti . Eccovi  dunque  V incominciamen» 
to  della  Storia  rapportata  nel  Libretto 
del  Sig.  Flores  . 

D.  Giufeppe  Ferrera  di  Catalogna 
era  afflitto  da  un  Cancro  ulcerato  di  peffi^ 
ma  condizione  nel  labro  fuperiore  , che 
-gli  avea  correla  la  guancia  , e le  parti  in- 
teriori , eftendendofi  infimo  alle  fauci  , 
't^mtgchè  ftiaxato  era  da  tutti  proffirao  a 

Al?  mo- 


morire  : mangiò  in  S.  Criftoval  Mati- 
tan.  Villaggio  in  Guatimala  , tre  Lucer- 
tole in  tre  giorni  fuffeguenti , e ne  ripor- 
tò pofitivo  alleviamento  ; profeguì  per 
altri  giorni  , ed  al  quinto  fperimentò  in 
fe  fteiro  un  gran  calore  , che  gli  arrecò 
un  copiofo  fudore  , e fopr avvenutagli 
quindi  un’  abbondante  falivazione  di  co- 
lor gialliccio  , incominciò  a diminuirgli 
la  puzza  della  bocca  , e di  giorno  in  gior- 
no migliorando  perfettamente  fi  riflabi^ 
li  , non  eflendogli  rimafìo  alcun  fegno  di 
Cancro  , ma  le  fole  appena  vifibili  cica- 
trici . 

Quefto  Specifico  gli  fu  manifeftato 
dal  Parroco  di  detto  San  Criftoval , che 
a propofito  delfuo  male  , avuto  di  già  per 
difperato,  gli  rapportò  il  felice  fucceffo 
di  una  Indiana  dal  Marito  abbandonata  , 
perchè  gravemente  attaccata  dal  Morbo 
Venereo  , e che  il  Parroco  volea  man- 
darla nella  Città  di  Guatimala  per  farla 
curare  ; ma  quei  Indiani  di  S.  Criftoval 
promifero  di  curarla  loro  fteflì , come  di 

fat- 


7 


fatti  dopo  pochi  giorni  gliela  recafond 
perfettamente  guarita , con  maraviglia^ 
del  Parroco  ^ che  fapea  elTere  tutta  piena 
di  ulcere  , e piaghe  veneree  dacapo  apler 
di  ; ricercati  perciò  dal  Parroco  gl’  India-* 
ni  del  prodigiofo  antidoto , che  le  avef- 
fero  dato  , rifpolero  effere  fiate  le  Lu- 
certole , delle  quali  efii  in  fimili  cali  fan-- 
no  ufo  per  bocca , e che  donano  agli  al- 
tri di  un  tal  morbo  infeflati  : rimedio 
da’  fuoi  Progenitori  per  tradizione  ripor-' 
tato  (a)  . 

D.  Carlo  Suncìn  per  un  Cancro  al 
«afo  , prefe  tre  Lucertole  di  S.  Crifioval 
una  per  giorno  , gli  venne  un  gran  calo- 
re , un  copìofo  fudore , fallvò  come  fopra,^ 


e per 


(^7)  Il  Mal  Venereo  c nel  Me.rTico , nelle  Antille , ed 
altre  Ifole  adjacenti  familiare  , ed  endemico;  co- 
me altresì  familiare,  ed  endemico  ancor  è a que!» 
• , la  Gente  un’altro  morbo  detto  Ifavvs  , anzi  vo- 
gliono alcuni  , che  il  morbo  Taws  fia  la  madre 
della  Lue  venerea,  poiché  il  morbo  Yayvs  fi  pr(>- 
paga  co!  coito  , e con  P allattamento  , e per  i’ ad- 
diètro fi  curavano  P uno  , e P altro  col  Mercyrio, 

• ©ggi  con  P ufo  delie  Lucertole  • 


e per  quefio  mezzo  il  Cancro  fpari  , eJ 
non  gli  refìò  altro  , che  la  cicatrice . 

Un  Religiofo  di  S.  Pietro  di  Alcan- 
tara di  anni  Ó3.  nel  Meffico  avea  nella 
lingua  un’antica  ulcera  cancerrofa  peffi- 
ma  , e dichiarata  per  incurabile  , difpera- 
to  perciò  dai  Medici  ii  portò  in  un  Con- 
vento  chiamato  Reai  de  Tafco  ; V Infer- 
miere di  quello  luogo  intefo  del  felice_j 
efito  di  S.  Criftoval  , pensò  dare  all’  am- 
malato Religiofo  le  Lucertole  a bocconi; 
Inghiottì  egli  , ma  con  difficoltà  , la  pri- 
ma a 21.  Maggio  1782.  e dopo  di  aver 
rifentito  dell’  interno  flraordinario  calo- 
re 9 ed  ardore , ne  riportò  nel  giorno  ihef- 
fo  un  fenfibile  alleviamento  . Profeguì  V 
intràprefo  metodo  fino  alli  29.  Maggio  , 
ed  in  ciafcun  giorno  ne  ricevette  maggior 
follievo  , e continuando  per  altri  giorni  ^ 
fi  riflabili  perfettamente  . In  tutta  la  cura 
fperlmentò  fempre  il  fopraddetto  calore  , 
ebbe  fudoriabbondantiffimi , che  gli  com- 
parvero al  quarto  giorno,  e copiofo  ptia- 
lifmo  di  faliva  gialla 


II  predetto  Infermiere  fece  deiP  al-- 
tre  cure  , ma  la  più  fìrepitofa  fu  quella  di 
una  Indiana  attaccata  di  lepra,  che  cor- 
rofa  le  avea  da  capo  a piedi  tvitta  la  c'àr^ 
ne:  ingojar  le  fece  tre  J^ucertole  una^ 
per  giorno  li  122.  23.  e 24.  Maggio^ 
e nel  di  25,  prefentoffi  eifa  talmente  ri- 
fatta dallo  itato  , in  cui  era  quanto 
ravvifar  ;noo  la  fapeano  nè  T Infermie- 
re , nè  i Padri  del'Convento  iflelfo  iii^ 
vegendola  fenza  piaghe  , e fenza  crofte  , 
fuorché  una  nel  nafo  . In  qiiefta  Donna 
npn  fi  offervarono  (udori  ma  forti  , 
frequenti  evacuazioni  per  feceffo  , e co- 
piofitìi  di  urina  d’ indole  acre  , ed  arden- 
te , che  mandava  un  fetidiffimo  infoffri- 
bil  odore  ^ 

In  Malaga  , Città  della  Spagna  , un 
Uomo  profondamente  ulcerato  per  tutto 
il  corpo  , e più  d'  ogu’  altro  nella  faccia, 
incominciò  V ufo  delle  Lucertole  , rifentì^ 
nel  primo  giorno  un  gran  calore  , fudò 
abbondantemente  , ebbe  due  forti  eva- 
cuazioni per  fecelToj  e profpguendo  V ìi^ 


traprefo  rimedio  per  40.  giorni  col  con- 
tinuato fucCeflfo  degl’  ifìeffi  fenomeni , 
dopo  altri  40.  giorni  di  convalefcenza 
venne  in  ifìato  di  perfetta  faniti  . E’  no- 
tibile  in  quefìo  Ammalato  li  prodigio 
operato  dall’ ufo  delle  Lucertole  , che  gli 
reltituì  r ufo  de’  fenfi  , e la  villa  degli  oc- 
elli 5 di  cui  prima  era  interamente  privo. 

Nella  fìeffa  Città  di  Malaga  fi  hanno 
dato  deir  altre  non  meno  maravigliofe 
efperienze  , e particolarmente  fopra  di 
un  Uomo  , che  avea  le  gambe,  ed  i piedi 
carichi  di  piaghe  nere  , e coverte  di  fca* 
glie  ) Il  vKo  elefanziaco  , cioè  tuberofo  , 
e defedato  di  var)  piccioli  tumori,  che  Io 
rendevano  deforme;  avea  gli  occhi  ofeu- 
ri  , e coverti  dì  una  tela  quafi  di  catarat- 
ta, che  acciecato  totalmente  gli  avea  V 
occhio  deliro  , e lafciavagli  il  finiftro  in 
iliato  appena  di  diftinguere  i colorì:  que- 
fio  Uomo  per  V ufo  delle  Lucertole  , che 
prefe  per  40.  giorni  come  fopra  , fu  inte-' 
rumente  guarito  , e di  già  vede  aliai  bene 
dall’  occhio  fmiliro  , e diftlngue  col 

de-- 


cleftro  con  chiarezza  il  lume  (a) 

Altri  otto  Ammalati  della  fielTa^ 
Città  di  Malaga  perdiverfe  difperanfate 
incurabili  malattie  hanno  intraprefo  l'ufo 
delle  Lucertole  per  altri  40.  giorni  eoa 
buon  fucceffo  , e di  già  fono  in  convale- 
feenza.  Tra  quefti  otto  vi  fu  una  Donna 
priva  di  moto  nelle  gambe  , carica  di  le- 
pra  , di  ulcere  , e di  piaghe  5 dopo  di  aver 
praticato  per  cinque  giorni  quello  mira- 
bile 


(j)  Qiiefli  dae  cafi  di  Malaga  ^ nel  primo  del  quale 
fi  dice,  che  quell’ Infermo  ricuperò  interamente  la 
'DÌfta  ; e nel  fecondo  fi  nota  , che  quell’  Uomo  pri- 
ma deir  ufo  delle  Lucertole  non  vedeva  &c.  e che 
'■  ^jede  affai  bene  dalP  occhio  ftnìflro  5 c che  dal 
defìro  dìHingue  con  chiarezza  il  lume  ; que/ti  due  • 
cali , dico  , han  fatto  credere  ad  alcuni  , che  le-» 

' Lucertole  polfono  curare  tutti  i mali  degli  occhi  , 
come  la  debolezza  della  villa  , la  cittaratta  , ed  an- 
che la  cecità.  Io  al  contrario  ho  notato  una  forte 
infiammazione  d’occhi  con  pericolo  di  cecità  io. 
un  Uomo  di  Calatafimi  fopravvenutagli  nel  corfo 
della  cura  delle  Lucertole  : del  relto  , fe  i mali 
degli  occhi  vengono  accaggionati  da  Lue  venerea  , 
da  Lepra  , o da  Miafma  cancerrofo  , credo  , che 
debbono  conferire  3 come  han  conferito  in  queflii 
due  Sogetti  meatovati  neliq  fopractmiatc  due  IdQ-c 
rie  . 


bile  fpecllico,  cominciò  a clanfare  nel  let- 
to con  iiitera  liberta  di  moto  , e col  con- 
tlniaato  ufo  del  medefiino  redo  perfetta- 
mente monda  di  tutti  quei  malori  , che 
uvea  addoflo  . Si  guarì  perfettamente-» 
una  piaghacorrofiva,  che  un’  altra  Don- 
na avea  nella  faccia  ; e la  lepra  in  un* 
altra  Donna ^ e le  piaghe  ^ che^ayea  nel- 
le gambe  ; e tutti  quefìi  ammalati  fi  fono 
cleir  in  tutto  cmariti  col  continuato  ufo 

V.  > 

delle  Lucertole  per  40.  giorni  {a). 

In  Cadice  nel  Mefe  di  Ottobre.» 
1783.  Madama  Veles  con  lo  fteffo  fuc- 
ceffo  di  foprafi  valfe  dell’ ufo  deiraccen- 

na- 


(/»)  Per  P ufo  continuato  di  40.  giorni  , che  pren^ 
donil  In  Malaga  le  Lucertole , fx  fa  chiara  la  diffe- 
renza nelP  attività  , efficacia  , e virtù  , che  corre 
tra  quefte  , e quelle  del  Meffico  , e S.  CriftovaJ  ; 
imperciocché  quefte  del  Meffico  , e S.  Criltoval 
curano  perfettamente  anche  in  tre  giorni , come  fu 
notato  nel  Padre  ’ di  S.  Pietro  d’ Alcantera  , e Ja_» 
Leprofa  del  Meffico  ; e non  differenti  a quelle  ul- 
time trovo  elTer  le  nofìre  di  Palermo , come  P ho 
ofTervato  in  Madama  Cedras,  deila  qual;  apprelTo 
parlerò , falve  ie  diy erfg  indoli  della  natura  degli 


' nato  Specifico  ; avea  effa  un  Cancro  nel 
feno  da  gran  tempo  ulcerato  , undeci  tu- 
bercoli nella  gola  , le  braccia  prive  di 
^ moto  y in  maniera  che  non  poteva  fervir- 
fene  ; la  tefta  quafi  paralitica  , e tutta  rila’ 
fciata,  ed  altri  malori,  che  la  coflituiva- 
no  in  iflato  molto  deplorabile  , e difpe- 
rato  : cominciò  elTa  purnondimeno  1’  ufo 
delle  Lucertole  , delle  quali  prefene  ne* 

• per  altrettanti  giorni  fino  al  primo  di  Ot- 
tobre , reftòtotalrnente  immune  dèi  Can- 
cro , non  rimanendole  degl’ undeci  , che 
tre  foli, benché  affai  diminuiti  tubercoli, 
reftituita  però  nella  fua  prifìina  i'anità 
col  rinvigorito  moto  delle  braccia  , edeU 
la  teda,  edaffatto  fpogliata  di  tutti  gli  al- 
tri malori  ; e la  fua  perfetta  , é totale,^ 
guarigione  fperavafi  dall’  ufo  dell’  altre 
venti  Lucertole  , che  per  altri  venti  fuf- 
feguenti  giorni  dovea  prendere  . 

In  Genevra  fi  fon^ Incominciate  ad 
adoperare  per  i Cancri\lelle  mammelle  , 
e fe  ne  fpera  ogni  felice  fiicceffo . 


Metodo^  che  praticano  gV  Indiani 
di  S.  Crijìaval  nel  far  ufo  delle 
Lucertole  per  guari rji  del  Mal 
f^enereo  ^ 

TAglIano  alla  Lucertola  la  tefta  , la 
coda  , ed  i piedi  , ed  aperto  il  ven- 
tre le  frappano  T inteftina , la  fpogliano 
della  pi'lie  , e così  cruda,  palpitante  , e 
calda  la  danno  a mangiare  una  al  giorno  : 
dicono , che  una  baldi , febbene  alcuni  In- 
diani ne  mangiaffero  in  una  volta  fino  a 
tre  . Chi  avefTe  della  naufea  nel  maflicar- 
ia  ,può  inghiottirfela  a pezzetti  nell’  ofìia 
come  pillole  alla  groffezza  di  una  palla  da 
fchioppo  . L’ Indiani  delli  Villaggi  vicini 
a S.  Crifioval  , come  di  S.  Giovanni  , o 
di  S.  Pietro  Martire  , effendo  nella  necef- 
fità  di  curarfi  del  Mal  venereo , e fi  trova- 
no nel  cafo  di  mangiar  le  Lucertole  , fi 
portano  in  detto  S.  Crifioval,  e fi  vaglio- 
no  di  quelle  di  quefia  contrada  , noii^ 
ofiante , che  preffo  di  loro  aveffero  le  con- 
fimi- 


(ìmill  («)  . Quefti  piccioli  animali  hanno 
otto  , o dieci  pollici  di  lunghezza  dopo  la 
tefia  fino  alla  coda  {b)  ; fono  talune  del 
coloic  del  Girafcle  tra  il  giallo  , e verde  , 
e talun  altre  grige  con  macchie  (<:)  ; Le 
prime  fono  le  femmine  ^d  hanno  il  ven- 
tre più  largo  , fi  nutrifcono  di  mofche  , e 
di  tutte  le  forti  d’infetti  volatili , fpeclal- 
fuente  dell’ api  , che  anche  vanno  a fuc^ 

ghia- 


(a)  E’  da  crederfij  che  il  pafcolo  , di  cui  lì  nutri- 
fcono, le  Lucertole  di  S.  Criltoval  le  renda  più  attive» 
e di  più  efficace  energia  di  quelle  de’  fopraddetti 
Villaggi  : quelle  del  Mellìco  fono  confunili  alle-» 
Lucertole  di  detto  S,  Crìftoval , come  abbiam  ve- 
duto di  fopra , méntre  in  tre  giorni  hanno  eftir- 
pato  la  Lepra,  ed  il  Cancro. 

Le  noilre  Lucertole  non  arrivano  a tanta  lun- 
ghezza i e non  hanno  , che  quattro  3 o cinque-» 

■ pollici  di  longitudine  5*  quindi  mi  ho  indotto  a da- 
re alli  miei  Ammalati  due  5 e tre  di  quelli  picco- 
li Animali  > e così  anche  conligliai  nel  CongrelTo 
Spedale  di  S,  Bartolomeo  . - • 

(c)  Oltre  delle  dette  due  fpecie  di  dorate  , e grige, 
vi  fono  le  verdi  3 che  in  Italia  chiamano  Tmiar- 
ft  3 e tutti  hanno  la  llefla  virtù.  E’  capitata  qui  a‘ 
, . noi  una  relazione  da  Turino,  ove  le  fperienze  sù 

• di  quella  materia  hanno  riufeito  a maraviglia  , e 
fi  fono  ferviti  quei  Medici  per  lo  più  de’  Tamar- 

• ri,  cioè  Lucertole  verdi. 


chiarie  del  miele  . Le  Lucertole  fono  co- 
muni in  tutte  le  parti  del  Meffico  , e del 
Mondo  . 

In  tutte  quefie  cure  non  fi  ha  fatta 
preparazione  alcuna  , oggi  però  s’ inco- 
mincia la  cura  previa  qualche  cavata  di 
Lingue’.  ' - ' 

Le  Lucertole  fianno  nafcofie  den- 
tro le  mura  , e nell’  inverno  danno  fotto 
terra,  in  qual  tempo  vi  refiano  {lorditi 
fino  al  ritorno  del  caldo  : per  qiiefto  mo- 
tivo adunque  la  cura  deve  intraprenderli 
nell’  ella , ed  in  tempo  di  caldo  (a)  . 

La  di  loro  virtù  confale  nei  fpirlti 
animali  , o piuttofto  nei  di  loro  fall  efire- 
mamente  volatili , che  facilmente  fi  diffi- 
pano  , fe  morte  , e raffreddate  faranno  le 
Lucertole,  e molto  più  fi  diffipano  , 


po- 


{(7)  La  ferenita  dell’  aria  ^ ed  il  tempo  caldo  qui  in 
Sicilia  y e fpecialmente  in  Palermo  perdura  uilino 
a Novejubre  , ed  anche  per  tutti  i primi  di  De» 
cembre  ; e lino  a quelti  meli  fi  può  iiitraprcudere^ 
c feguire  la  ctira  delie  Lucertole  > e di  fatto  ìcl-» 
Hoftre  efperienze- li  fono  fatte  j C riufeite  in  que- 
gli mefi  di  Settembre  ^ ed  Ottobre  % 


pofte  al  fuoco  . Da  tutto  ciò  può  dedur*^ 
fi , che  le  Vipere  mangiate  crude  , cal- 
de 5 e palpitanti  farebbono  affai  più  di  ef- 
fetto , che  morte  , polverizzate  , o bol- 
lite . 

Le  Lucertole  fi  reputano  animali 
utili  ne'  Paefi  caldi  , ove  deftruggono 
grandiffìma  quantità  di  mofche , e di  altri 
infetti  incommodi , che  altrimenti  fi  moU 
tiplicherebbero  air  ecceffo. 

Ed  ecco  finito  il  mio  Eflratto  , che 
in  tutto  contiene  pagine  52.  del  Libro 
Francefe.  Vi  faranno  altre  cofe  danotarfi^ 
ma  le  da  me  rapportate  cognizioni  fono 
‘fuffìcienti  per  un  Medico  , qual  Voifiete* 
Or  fappiate  , che  capitato  quefto  Li- 
bricciuolo  in  Palermo,  e letto  , fìuzzicò 
a tutti  la  voglia  di  farne  V efperimento  , 
e chi  usò  le  Lucertole  per  il  Cancro,  chi: 
per  il  Mal  venereo  , e chi  per  la  cecità  ; 

, altri  per  l’ Idropifia  , ed  altri  per  la  Epi- 
leffia  , e la  Convulfione , morbi  dell’  in— 
tutto  fuor  dello  fcopo  del  Sig.  Flores , e 
che  non  hanno  recato  quel  follievo  che 

B fi 
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fi  aveano  prefifio  i veri  Medici  però  V 
hanno  tentatone’  cali  opportuni , e fe  ne 
fono  lodati e più  d’  ogn'  altro,  io  che  1’ 
hofperimentate  efficaciffime  in  un  tumo- 
re fcirrofo  nella  mammella  delira,  di  una 
Donna  (a),  che  malamente  lofoppprtava 
da  cinque  in  fei  anni  ^ e che;.  ho„  veduto, 
fparire  per  mezzo  di  un  tale  Specifico  in-* 
cinque  , o,  fei  giorni  ^ ed  cccone  la  rela^. 
zione . 

Catarina  Cedras.  giovane  di  buona, 
coftituzione  umido-fanguigna  5^  France« 
fe  di  Bordeos  in  Gujenna  di  anni  25  ma- 
ritata % ma  fenza  aver  fatto  mai  figli  (6)  5^ 
ita  avute,  Tempre  le  folite  rneftruali  efpur- 
gazioni  , commorante  oggi  in  Palermo,, 
di  abitazione  nel  quarto,  fuperiore  del 

Da- 


(^7)  Curare  iiu  Tumore  fcirrofo  nella  mamiHvilri 
una  Donna  è lo  llelfo  j che  curare  un  Cancro  y 
imperciocché  tutti  li  Medici  P hanno  per  ini,  Can- 
cro incipiente  , edoccultOj  che  poi  con  il  progref- 
fo  dei  tempo  può  farfi  j negletto  > o pure  mai  cu- 
rato 5 maiiifeflo  j ed  ulcerato  . 

{/>)  Le  Sterili'  Hanno  foggette  alli  tumori  deli?  mam- 


Duca  di  Calvello  dirimpetto  il  Conven^* 
tode’  Padri  Francefcani  Oirervanti  detti 
della  Gancia  ; ha  malamente  fofferto  nel- 
la mammella  deftra  da  molti  anni  un  tu- 
more fcirrofo  , aderente  alle  cofìe  fupe* 
riori , groffo  più  d’un  uovo  di  gallina  , 
con  dolore  , e fpafimi  , e continuati  af- 
flufli  infiammatori!  in  tutta  la  fofìanza  di 
detta  mammella  ; temendo  d’  un  futuro 
Cancro,  ha  confultati  si  in  Napoli  , che 
in  quefia  nofira  Città  i più  celebri  Pro- 
fefiori  di  Medicina , e fecondo  l’ indriz- 
zo di  quefti  ha  intraprefe  varie  , e diffe" 
reati  cure  , ma  fempre  indarno  , e fenza 
alcun  follievo  ; finalmente  alli  17,  dello 
fcorfo  3ettembre  incominciato  per  mio 
configlio  , previa  una  cavata  di  fangue  , 
l’ufo  delle  pillole  di  Lucertole,  fperl- 
mentò  nello  ftelTo  giorno  un’ abbondali-- 
za  dlfaliva  , che  la  forzava  a fputare  ogni 
momento,  ma  lafaliva  era  di  buona  qua- 
lità, non  flava  , ma  fpumofa  , e bianca, 
e quello  fìntoma  unico  , e folo  durò  fi- 
no al  quarto  giorno  ; al  quinto  la  notte 
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• ebbe  forti  , e dolorofi  tormlni  neli’  Ii>’ 
tefìina  con  dejezioni  qiaafi  diffenteri- 
che;  ed  al  fello  i dolori  fi  fecero  coslacer*  ■ 
bi  , che  non  poteva  fofrrirli  , fi-  calmava- 
no però  con  replicate  bevande  d’  acqua 
pura  rifcaldata;  lo  fputo  , ed  il  feceflfo  fe- 

' guivano  con  copiofità  di  urine  biliofe 

• acerrime  , e puzzolenti  : fi  aecompagna»- 
' no  a tutti  quefti  effetti  ua  fenfo  di  formi- 

cazione  fatto,  la  mammella,  con  qualche- 
convulfione  dello  fìeffo  lato , calore  , ar- 
dore , ed  un  certo  fenfo , come  le  fi  drap- 
palfe  qualche  cofa  dalla  parte  affetta;  era- 
, .no  talmente  av^anzati  tutti  quelli  fintomis^ 
quanto  credeva  di  perire  , onde  ftimò  be- 
ne di  fofpendere  la  continuazione  deirufo^ 
delle  Lucertole  ; ma  tra  quello  mentre  lo. 
flato  della  mamiuella  era  troppo  lodevo- 
le , e dove  prima  era  dura , tenfa , e reni-, 
lente,  la  contrattavamolle  , naturalmen^  ' 

te  lalTa  , cedente  , e come  nello  fiato  di  ‘ 

* 

; buona  fanità  ; il  tumore  fi  riduiTe  allagrof- 
fezza  di  una  nocella  , e da  aderente  ad- 
divenne mobile  , e fenza  alcun  fenfo  di 

' ' dO‘ 


\ 


dofori  . Accadde  in  quefto  frattempo  ia 
Citta  una  fubitanea  maggior  accenzione 

• di  caldo  , fia  per  i fuochi  accefi  nelle  cir- 
convicine Montagne  , fia  per  lo  repenti- 
no Sirocco,  che  qui  in  Palermo  foffia 
kaldiffimo  , o fia  per  altra  qualunque  cag- 
gione , ed  in  quefie  mutazioni  di  tempo 
cii  caldo  infreddo,  o viceverfa,  laDoi> 

• na  molto  fi  rìfentlva  nella  mammella 
niente  però  le  fopravenne  cP  incommo- 
doper  quefia  repentina  mutazione:  onde 
fi  vede  chiaramente  , che  le  Lucertole-i 
hanno  operato  a maraviglia  in  quefia 
Donna^  e che  continuando  il  detto  me- 
todo  fi  rifiabilirà  perfettamente  (a) . 

La  fiefia  felicità  però  non  ho  fperl«; 
mentato  nel  mio  Spedale  in  Sebaftiano 
Piacenza  di  Calatafìmi  uomo  di  Campa- 
gna di  anni  50.  di  fibra  dura  , e di  liquidi 
cohefi  , e compatti  , a cui  ho  dato  32.^ 
giorni  di  Lucertole  a due  , e tre  al  giorno 
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ia)  La  fiiddetta  Donna  fegiii  per  altri  tre  giorni  le 
Lucertole  , ma  fi  sbigottì  per  la  gravezza  de’  fin- 
tomi , Ì4feiò  * 


i 


per  un  tremore  unìverfale,  che  incomni- 
ciò  a patire  fono  cinque  anni  per  una:- 
Leprà  retroceffa  ; non  aveaqueft’  Uomo 
fperimentato  infe  alcuna  alterazione  , nè 
ottenuta  alcuna  evacuazione  per  alcuna 
fìrada  , neffun  calore  , o fudore  , ma  nel 
giorno  vigefimo  fecondo  la  fera  kìco- 
minciò  ad  avere  un’  abbondante  eva- 
cuazione per  feceffo  , che  gli  durò  per 
io  fpazio  di  ore  otto  confecutive  , do- 
po della  quale  il  tremore  incominciò 
a cedere  , e più  d’  ogn’ altro  negli  ar- 
ticoli inferiori , onde  ha  incominciato  a 
camminare  per  lo  Spedale  , col  tremore 
delle  braccia  , e mani  anche  minorato  : 
voglio  fperare  , che  continuando  le  Pil- 
lole animali  fino  al  quarantefimo  giorno  ^ 
fi  curi  deir  intutto  ; ne  attendo  P efi- 
to  (u). 


Que- 


(j)  Oggi  j che  fono  li  ii.  Ottobre  ha  celta to  deli’ 
intutto  il  tremore  nell’  Infermo  , eccettochè  qual- 
che picciola  palpitazione  nel  piede  finidro:  ho  Ih*- 
inato  proprio  però  di  fofpeiidergli  P ufo  delle  Lu- 

. ccr- 


Queftl  fono  due  cafi , che  apparten- 
gono a me  privatamente  , ma  ve  ne  fo* 
;no  infiniti  altri  per  tutta  la  nofira  Cittàf 
e per  Mal  francefe,  e per  Cancri , e Le- 
pra  ; ed  in  S.  Bartolomeo  , Spedale  degl* 
Incurabili  , di  giàfono  alla  cura  otto  In-*' 
fermi  di  dette  malattie,  quattro  Uomini 
e quattro  Donne  , ed  in  tutti  otto  fi  no- 
tano effetti  maravigliofi  , come  di  ptiali’» 
fino  , di  calore  , fudore  , urine  acri 
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certolc  per  una  graviffìma  ottalmia,  o fia  infiam- 
mazione nelP  uno  j -c  P altro  occhio  ; ciò  iion_» 
orante  ha  prefo  il  noflro  Specifico  per  ^2.  giorni, 
e fi  fa  il  computo  , che  a due  , e tre  Lticertore 
al  giorno  ne  abbia  prete  da  80.  in  circa. 

Ma  perchè  fono  {fate  necefifarie  in  quefP  Uomo 
80.  Lucertole  ed  In  Madama  Cedras  folamente 
'quattro , o fei  ? TÌfpondé  per  noi  Ippocrate  coli’ 
avvertirci  5 ù\c  dìjfert  datura  a natura  y homo  ah  ho^ 
'mine  : leggano  attentamente  le  fopraddette  due 
Ifiorie , che  ritroveranno  notate  le  differenze  de* 
refpettivi  temperamenti  ; ed  ecco  perchè  nella_> 
Nota  della  pag.  12.  fi  fcriffero  quelle  parole:  fai- 
"•US  U divsrfe  indoìì  della  natura  degli  ammalati^ 
'Del  cclfato  tremore  in  quello  Ammalato  , e di 
tutti  gli  altri  accidenti  può  renderne  fede  P cfi- 
mio  nofiro  Spedaliere  Sig.  D.  GIUSEPPE  CAR- 
CAMO>  che  P ha  con  ifpecialita  alTJ/HtOj  «d  ha—» 
notato  il  tutto  con  §lofofic^  curiofita . 


i 


con  follievo  di  detti  ammalati  , e dimi- 
nuzione notabile  delle  loro  refpettive-^ 
malattie  : onde  fembra,  che  le  Lucertole, 
anche  nel  noftro  Paefe,  fiano  veramen- 
te energiche  , ed  operative  , anzi  in  una 
Donna  di  detto  Spedale  hanno  così  vio- 
lentemente operato,  che  le  hanno  appor- 
tato un’  interno  fenfibiliffimo  incendio 

? 

con  febre  violenta  , ed  altri  fpaventevoli 
fintomi  , e per  quefto  motivo  il  Medico 
Fifico  maggiore  Sac.  D.  D.  Benedetto 
Sciacca,  che  fopraintende  alla  cura  di 
detti  otto  Sogetti , ha  (limato  dovere  di 
fofpendere  a quefìa  ammalata  T ufo  delle 
Lucertole  ; continuandolo  però  gl’  altri 
fette  ammalati , fi  fpera  , che  (iano  per 
ottenerne  felicifTima  la  riufcita  , come 
forfè  poi  il  Dottor  Sciacca  ce  lo  farà  pa- 
lefe  con  un  qualche  fuo  pubblico  docu- 
mento in  iflampa  per  l’univerfale  inteL 
ligenza  , e per  commodo  di  coloro  , che 
vorranno  ne’  fuoi  refpettivi  mali  fperi- 
raentare  la  virtù  , e 1’  efficacia  di  quefti 
piccioli  valorQ^  Animali . 


So- 


Sono  r ore  fei  della  notte  , e quat« 
tro  , che  ferivo  (a)  , ed  ho  gli  occhi  gra- 
vatiffimi  dal  fonno  ; forz’  è adunque,' 
che  finifea  , e vi  levi  il  tedio  di  leggere  ; 
ma  prima  di  terminare  mi  fembra  oppor* 
tuno  di  fare  una  critica  odervazione  sù  i 
Specifici  ritrovati  di  varj  Autori  del  cor- 
rente (ecolo  ; di  qiiefti  in  medicina  i pili  ' 
fpeciali  fono  gli  Eftratti  di  Cicuta,  Stra- 
monio &c.  del  Stork  , il  Mercurio  fubli- 
mato-corrofivo  del  Vanfvvieten  , le  Pil- 
' Iole  gommofo-mercuriali  del  Plenck  , e 
per  fine  le  Lucertole  del  Flores  : Di 
quefii  quattro  Specifici  il  più  femplice 
il  più  ficuro  5 il  più  attivo  , da  preferirà 
a tutti  gli  altri  tre  , fi  è quello  delle  Lu»» 


cer- 


<» 

(a)  Sono  r ore  fei  della  notte  , e quattro , che  fcrhoi 
Per  iiitelligeiiza  di  quefto  periodo  è da  faperfl  ^ 
che  P Autore  era  a g.  del  corrente  Ottobri?  nella 
fua  Polita  coiiverfazione  dello  Spedale  , quando  gii 
fuo  amico  gli  richiefe  con  tutta  premura  PEftrat- 
’ tOj,  che  egli  ayea  fatto  fopra  il  Libricciuolo  dei 
Flores  ; per  non  negarli  , fi  portò  di  un  fubito  in 
cafa,  e lo  efiefe  della  maniera,  che  fi  legge  , c 
gli  impiegò  quattr’  ore  di  tempo  » dalli  due  della 
notte  fino  alle  ore  fei  ^ 


I 


certole  del  Flores  > ed  eccone  le  ragioni: 
L’  Eftratto  della  Cicuta  del  St^rck  è uri 
jTiedicamento  tediofo che  per  operare 
ha  bifogno  almeno, di  fei  > e più  mefi , e 
per  lo  più  fi  è fp.erimentato  inefficace  ; in 
Vienna;^  dove  io  Jui  ton  V Autore  , nè 

10  , nè  lui  con  il  fuo  Specifico  poteffimo 
efiirpare  dioiintiire  un  turnore  fcirro- 
fo , che  lina  Donna  avea  nelT  utero  ; gli 
altri  Eflratti  dello*  fìelTo  Autore  o mai  IJ 
fono  adoprati , oTe  adoprati  y 'han  fatto 
perloppiù  del  male  l ma  più  di  male  ha^ 
fatto  ye  nociviffimo  fi  è Tempre  mai  refo 

11  Mercurio  fublimato-corrorivo  del  Van- 
fvvieten  ; ha  bifogno'di  una  mano  mae- 
Ura  per  praticarlo  àbjìine -ifimethodum 
nefcis  y dice  V Autore  5,  e per  lo  più 
avvelena;  moltiffimi  fono  flati  gli  Uomi- 
iii  , e le  Donne  venute  nel  mio  Spedale 
con  fintomi  chiari  di  avveleiiamento>  ed 
ho  fidato  per  preTervarli  daliamorte  y»  Mi 
ila  ancor  filTo  alla  mente  V infortunio  fuc- 
ceduto  in  Vienna  ad  un  noflro  Siciliano 
nomato  Vf  Micbel*e  Io  Prefti  nel  1762. 

a cui 


CUI  r Autore  avea  efibito  V ufo  del  Su- 
blimato nello  Spirito  di  Frumento  , 
quefìo  miferabile  Infermo  in  luogo  della 
. fanità,  che  defiderava,  divenne  cieco  , e 
paralitico  . Non  può  dirfi  però  T iftelTo 
delle  Pillole  gommofo-mercuriali  del  - 
Plenck, anzi  ftimo,  che  dovendoli  agli  am-  ’ 
jTiorbati  di  Mal  venereo  efibire  ilMercu-  . 
' rio  , debba  darfi  in  quefta  forma  fecondo 
il  metodo  delP  Autore  , e con  tutte  le-#  ' 
cautele  dallo  fìelfo  prefcritte  ; ma  vi  vuol 
• del  tempo,  e della  grandiffima  foffereh-»^ 
za  per  profeguire  la  cura , ed  alle  voltei-# 
non  fi  può  isfuggire  il  ptlalifmo , che  per 
edere  indotto  da!  Mercurio,  fuole  edere 
difafirofo  , e niente  privo  di  pericolo 
non  s’ incontrano  però  tutti  quedi  gravi . 
pericoli  nello  Specifico  del  Sig.  Flores  , 
imperciocché  V efibizione  delle  Lucerto- 
le è ficuridima  , lofputo  , che  ne  fiegue 
è quafi  naturale  fenza  virulenza  alcuna  , 
'F  operazione  è fubitanea  , e laguarigio-' 
ne  in  pochidimo  tempo;  laDonna  dame 
trattata  n ebbe  il  gran  follievo  in  quat- 
tro t 
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tro  , 0 fei  giorni , ed  In  tre  giorni  fi  cu- 
rarono perfettamente  il  Padre  di  S.  Pie- 
tro d’ Alcantara  ^ e la  Donna  Indiana  le- 
|)r©fa  ; I fintomi  ^ die  le  Lucertole  indu- 
cono , come  il  calore  , I’  ardore  > ed  al- 
tro , cedono  cogli  adibiti  diluenti  ; e le 
Zipotimie  9 ed  altri  più^faftidiofi  acciden- 
ti , fofpefo  .r  ufo  delle  fteffe  fvanifcono 
di  un  fubito . Cnràno  poi  con  più  prefiez^ 
za  della  Cicuta  i tumori  fcirrofi^  efpello- 
no  il  Mal  venereo  affai  più  meglio  del 
Mercurio  , e Sublimato  ; e per  fine  han- 
no arricchito  la  Medicina  di  un  antidoto 
contro  laLepra  ? ed  il  Canchero  , che  fi 
riputavano  mali  incurabili , e dell’ ultimo 
difie  Ippocrate  : Melitts  eft  non  curare  s 
carati  enim  citò  perenni  9 voleffe  Iddio  $ 
che  v’^eniffe  Ippocrate  a’  noli  ri  tempi , che 
averebbe  veduti  i Cancri  dell’  intutto  cu- 
rati , e gli  ammalati  non  periti , ma  per- 
fettamente fanati  . Menatemela  dunque 
buona  , caro  amico , qualora  folìengo  , 
che  le  Lucertole  fi  è lo  Specifico,  e l’an- 
tidoto , che  riporta  il  primato  in  quelli 
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noflrl  tempi'  fopra  tutti  ì fcoperti  Speci-^ 
fici , e che  con  tutta  ragione  è da  prefe- 
rirfi  ed  all!  Eftratti  del  Storck  , ed  al 
Mercurio  fobJimata  corrofivo-  del  Van- 
fvvieten  , ed  alle  Pillole  gommofo-mer- 
curiali  del  Plenck . 

Credo  di  avervù  pienamente  fod- 
disfatto  5 non  folo  in  prefentand'ovi  i’ 
Eltratto  del'Libricciuolo  del  Sig.  Flores^,; 
ma  per  ciò,  che  fi  ha  fperimentato  in  Pa- 
lermo , almeno  da  m-e  , e nello  Spedale  ^ 
di  S.  Bartolomeo  ; sò  , che^vi  fono  varie 
intraprefe  cure  per  la  nofìra  Città , ma- 
io non  ho  avuto  il  tempo  d’ informarme- 
ne,  punto  però  non  dubito  , che  qualche- 
duno averà  il  penfiero^  di^  publicarle  v 
Gradite  intanto  lamia  atten^zlone  , 
compatite  1’  affurdità  deiP  intempefiiva 
fatica  , che- vi  pre-feato  fol  per  compia- 
cervi , imitate- l’  ape  induftriofa,  che  tra- 
fcurando  la  qualità  del  fiore  , alni  unica- 
mente s'  attacca  , per  fiicchiarae  quel 
poco  , o molto,  che  fia  di  preziofo  li- 
quore : amatemi  , quant’  io  vi  amo  , e^ 
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credetemi  , quale  coflantemente  fo^ 
no. 

Palermo  Ii'3,  Ottobre  1784. 

P.  S. 

Permettete  , che  10  vi  fommetta  , 
prima  di  chiudere  il  foglio  una  mia  ri- 
fleffione  fopravenutami  medico-pratica  . 

E’  capitata  da  più  giorni  nella  In- 
fermeria delle  Donno  del  mio  Speda- 
le una  Donna  di  anni  30.  in  circa  con 
un  dolor  puntorio  nel  lato  finifìro  , che 
di  già  ho  curato:  ha  effaperò  nellamam- 
niella  delira  un  Cancro  ulcerato  da  più 
anni  di  peffima  qualità  ; fu  una  delli  ot- 
to dello  Spedale  di  S.  Bartolomeo  nella 
cura  delle  Lucertole , ma  av^endole  a nau- 
fea,  ed  in  abborrimento  , non  volle  più 
prenderle,  e fi  licenziò,  o piuttofto  fe 
ne  fuggì  ; difp'acemi  , che  refìi  cosi 
abbandonata  ; onde  penfo  focccrrerla  , 
e giovarla  con  gl’  ifteffi  Animalucci  , 
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non  giu  per  i’  interno  , ma  per  ufo  efter- 
no  5 applicandogliele,  pedi , e conta-. 
fi  in  forma  di  cataplafma  . Credete  voi, 
che  non  li  arrecarebbono  eiovamen-*» 
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to  ? io.  credo  di  sì  5^  perfuarq  da  una^ 

fimile  olTervazione.  di  Maurizio  Cordèo. 

^ ^ ^ » •* 

in  lib.  Hìpp.deMulierib.^conim.  7.  che  io. 
tempo  fa^  leffi.  5 e notai  in  Sennerto  De^  ^ 
nìorb.  muJierypar.'^o  JeSf^^i^^  cap.  7,  Si 
legge  adunque  in  detto  luogo  , che  una 
nobil  Matrona  curavafi  un  Cancro  ulce- 
rato,  nella,  deflra  parte  della  faccia,  con  la 
feguente  maniera  : Pullos  illa  galUnacecs 
in  partes  tenues^  concidit  , iy-  latas  , quas. 
frpijjipiè  commutando,  interdiu  adjnovit  ,, 
parti  affeófce  ^ q quo,  unico,  tandem  pvce- 
Jiante  remedio  , reliquie  quibaslìbet  ten- 
tatisfrujtra  , curationem  recipiens  y pri- 
Jtinani  valetudinem  recuperqvit  c Adun* 
que  5 foggiungo  le  Lucertole  pefie  , e 
contufe  5 e appofte  efìernamente  in  for- 
ma di  cataplafma  al  Cancro  ulcerato , 
debbono  più  efficacemente  curarlo  , per 
r intrinfeca  virtù  , che  ne  hanno  : il  mio 
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argomento  fembra  convincente , e dì  più 
amplifica  1’  ufo  delle  Lucertole  , mentre 
oltre  r interno  , aggiungo  T efterno  , al 
quale  finora  non  hanno  penfato  nè  il  Flo- 
res, nè  gli  altri  Medici , che  le  hanno 
praticate:  ve  ne  avviferò  l’ efito . Addio» 
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Voftro  Aff.  Amico  e Serv.  Obbl, 
Sac.  Gio: Battista  Meo. 
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